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La Convention 
democratica 

Si chiude la «kermesse» in un clima 
di entusiasmo per il discorso f 
del candidato e per le speranze che esso 
è stato capace di aprire al paese 

Cantano «America è bello» 
Ora comincia la grande sfida 
Arriva eia un ingresso laterale del palco, passando tra 
I delegati. E quando i riflettori lo centrano, illuminano 
una scena da presepe: lui, Michael, timidamente sor
ridente che attraversa con fatica masse acclamanti e 
che prende la parola per annunciare la fine dell'era di 
Reagan. È stata la miglior mossa orchestrata ad 
Atlanta: presentare un Dukakls allo stesso tempo 
spettacolare e «uomo di popolo». 

MARIA LAURA RODOTÀ 
• • ATLANTA. Le luci sono 
quasi a zero, Il palasport è 
buio, Il candidato è stalo ap
pena annuncialo, ma sul pal
co non c'è. Non arriva. Parec
chie migliala di persone si 
guardano intomo perplesse, 
poi, una luce su un punto 
Ignorato della platea, gli alto-
parlami che aumentano il pa
thos bombardano con «Co
rning lo America* di Neil Dia
mond, una rissa vagante di fo
tografi e cameramen. -E en
trato da 111 Sta attraversando 
l'audilorlum! Tra I delegali! 
Stringe la mano a lutili-; le vo
ci si accavallano; sorpresa nel
la sorpresa, Il noioso Michael 
Dukakls sta mettendo a segno 
un gran colpo di teatro. E arri
valo non dal retro palco, co
me tutti I notabili, ma da un 
Ingresso laterale della platea, 
passando tra I delegati. Lo 
schermo gigante trasmette 
una scena da presepe: Duka
kls Illuminalo dal riflettori e ti
midamente sorridente, che at
traversa con latice masse 
umane al buio, che lo accla
mano. A giudìzio generale, la 

miglior mossa della serata: 
presentare un Dukakls allo 
slesso tempo spettacolare e 
«uomo del popoio«. Che, subi
to dopo, parla in spagnolo (e i 
delegati ispanici impazzisco
no), che annuncia la fine del
l'eli di Reagan e l'inizio di una 
nuova era (e il pubblico fe
steggia), che ribadisce il buon 
funzionamento della sua mac
china spazzaneve vecchia di 
venticinque anni, il nuovo 
simbolo della fruganti stile 
Dukakls: la citava (nel solito 
video che introduce l'oratore) 
la cugina Olympia, Oscar di 
quest anno come miglior attri
ce non protagonista per Sire-
gaio dalla luna. Il video era, 
quanto mai volutamente, ca
salingo, modesto, tolgale (a 
parie l'Insistenza della cugina 
sul fatto che il mingherlino Mi
chael sia sempre staio, da bra
vo americano, bravissimo in 
svariati sport); l'accoglienza a 
Olympia un po' meno. La ban
da suonava «That'a amore», la 
canzone del film; la delega
zione del New Jersey (di cui 
tei fa parte) sbandierava lo 

striscione «New Jersey e 
Olympia, that's amore»; e gran 
parte del delegati era stata for
nita di mezzelune d'argento, 
da agitare al suo arrivo. Ed era 
stata lei, la notte degli Oscar, 
ad aprile, a coniare senza sa
perlo lo slogan dell'ultima se
rata della convention di Atlan
ta. Il suo grido mentre lasciava 
il palco a Holliwood, «Ok Mi
chael let's gol», è stato trasfor
mato in «Let's go Mike», scan
dito decine di volte (ma il pre
ferito di questi quattro giorni, 
lo aveva lanciato Ted Kenne
dy, ed è stato subito riprodot
to su centinaia dì bottoni-spil
la: è «Where was George?', 
dov'era George Bush, quando 
l'amministrazione Reagan 
vendeva armi agli iraniani o la
sciava fare il dlttatore-narco-
trafficante di Panama Norie-
ga). Viste, alla fine le recen
sioni del Dukakis-show. In 
molti la giudicano la sua mi
gliore prova come oratore (e 
qualche sua cadenza è stata 
presa In prestito da Jessi Ja
ckson); altri obiettano che no, 
ancora non ci slamo. E para
gonano il suo ai due discorsi 
più apprezzati della serata: il 
più spiritoso, quello del sena
tore ed ex astronauta John 
Glenn, che era stato in odore 
di vicepresldenza; uno del più 
belli, Il più astutamente collo
cato, quello di Barbara Jor
dan, sulla nomina a candidato 
di Lloyd Bentsen. Perchè Jor
dan è uno del politici neri più 
noti e rispettati; diventò cele
bre per la sua grinta quando 
era membro della commissio

ne parlamentare di inchiesta 
sul Watergate; e la sua parlata 
texana, sicura e senza fronzo
li, ha probabilmente fatto di 
più per convincere i jackso-
niani ad accettare il suo con
terraneo Bentsen, dei discorsi 
dello stesso Jackson. DI Ben- ' 
tscn, Jordan ha enfatizzato, 
ancora una volta le sue posi
zioni impeccabili sui diritti ci
vili. E subito dopo, Bentsen è 
apparso sul palco; è stato giu
dicato «gran bell'uomo, an
che se è vecchio» dalle donne 
della tnbuna stampa, e, bru
talmente, «più soporifero di 
Dukakls» dalla componente 
maschile. Bentsen, a differen
za degli altri, non, ha voluto 
un video; ma (qui è pratica
mente obbligatorio), subito 
dopo il suo discorso, ha pre
sentato la famiglia: la moglie 
B.A., i tre figli, il padre Lloyd 
Senior. Il quale ha un porta
mento Invidiabile per i suoi 94 
anni; ma che ha suscitato 
qualche preoccupazione tra 11 
pubblico alla fine della ker
messe. Quando, dopo che 
Dukakis ha smesso di parlare, 
dal soffitto sono piovute le tra
dizionali centinaia di pallonci
ni bianchi, rossi e blu; quando 
I delegati agitavano i cartelli; 
quando la banda si produceva 
nel suo Ultimo, fragoroso sfor
zo, e suonava marcette; e 
quando il podio si affollava 
degli ex candidati delle prima
rie, delle loro famiglie, dei go
vernatori democratici, dei 
parlamentari più influenti, dei 
ieader del partito; allora, qual
cuno ha cominciato a bisbi

gliare: «Se il vecchio Bentsen, 
con tutta quella confusione, 
resta secco sul palco, questa 
sarà una nomination disgra
ziata». Invece, tutto fila liscio. 
Bentsen Senior e mamma Du
kakis (Euterpe, 84 anni) esco
no incolumi dalla pedana so
praffollata. Delle varie fami
glie (tra cui spiccano, e non 
solo per il colore, i cinque gio
vani Jackson), l'elemento più 
festeggiato è Lisa Dukakis, 
moglie del figliastro John. E 
incinta, e c'è chi insinua che si 
tratti di un concepimento «op
portunista» perchè il bambino 
dovrebbe nascere verso il 20 
gennaio: propno all'epoca 
dell'inaugurazione della pros
sima presidenza. Usa è bion
da, come si conviene, somde 
e saluta, mentre il grande 
spettacolo è al massimo: tutti i 
protagonisti delle primane in
sieme ringraziano, la cantante 
nera Jennifer Hoiiyday, canta, 
con voce incredibile, «Glory 

glory alleluia», «America the 
eautiful», «God bless Ameri-

Una delegata del New Mexico ad Atlanta 

ca», e gli americani, felici, 
cantano tutti in coro. Subito 
dopo, alla festa al centro con
gressi, Dukakis accenna qual
che passo di sirtaki con la mo
glie Kitty e con musiche gre
che che assordano tutti, op
portunamente si conclude la 
Convention. 

Ieri mattina, poi, prima di 
salire sul bus per andare al
l'aeroporto e a casa, i delegati 
sono andati a sentire, per l'ul
tima volta, I due protagonisti 
di Atlanta. Da Dukakis, discor
so equilibrato, che riprendeva 

i temi affrontati la sera prima. 
Da Jackson, tra le centinaia 
con la maglietta che dice 
«mantenete viva la speranza» 
e il nuovo bottone «Jessi Ja
ckson nel 92», discorsi pratici 
sul futuro della politica nera. E 
mentre, da giorni, ad Atlanta, 
gira la voce che il reverendo 
voglia candidarsi come sinda
co di Chicago nella primavera 
prossima, lui ha salutato i suoi 
con una promessa ben più 
ambiziosa: vedranno Un presi
dente nero. E lo vedranno du
rante questa loro vita. 

Djòkakis elettrizza la platea 
còndrando realismo e sogno Il candidato democratico con II suo vice, Uoyd Bentsen, Sotto: Michael Dukakis saluta la convention 

DAL NOSTRO CCMMSKNDENTE 
i SltOMUND 

•W NEW YORK. «Questa ele
zione non è sull'Ideologia, i 
sulla competenza... non è su 
etichette senza senso, è sul va
lori americani; sul vecchi valo
ri dell'assumersi e del rendere 
conto delle proprie responsa
bilità; del rispetto per la veri-
li». E stato questo 11 passaggio 
chiave dell'abilissimo discor
so - grandissima arte oratoria 
- con cui Dukakis ha concluso 
la Convention democratica, 
L'attesa era per vedere come 
e se sarebbe riuscito a combl-
nare e conciliare real politlk e 
visione, l'appello al voto di 
centro che contende a Bush e 
|e promesse al tradizionale 
elettorato popolare democra
tico. >e rassicurazioni all'Ame
rica che teme cambiamùenti 
bruschi e l'entusiasmo di quel
la che, con Jackson, vorrebbe 
(aria uscire più rapidamente e 
più decisamente dal tunnel 

reaganlano. Ebbene, Dukakls 
c'è riuscito. O, almeno è an
dato più vicino a riuscirci di 
quanto si potesse immagina
re. 

E riuscito a recepire tutti i 
temi «sociali» della sinistra li
beral, dall'Idea di comunità», 
interesse collettivo contrap
posto a quello individuale, da 
quella di un «futuro economi
co per l'America che crei buo
ni posti di lavoro e buoni sala
ri per ogni cittadino di questa 
terra, non Importa da dove 
venga e quale sia il colore del-, 
la sua pelle». Si è impegnato a 
cancellare la «vergogna dei 
senza casa», ad un assistenza 
all'infanzia che «non costringa 
mai più I genitori a scegliere 
tra illavoro di cui hanno Diso
gno e I bambini che amano», 
all'Istruzione ed ad un futuro 
In cui nessuno possa più dirgli 
che «andare al) università è un 

diritto che non può permetter
si», a dare un'assistenza sani
taria di base per ogni famiglia 
americana. E al tempo stesso 
a non dire in alcun modo che 
bisognerà lare «sacrifici» per 
questo, stringere la cinghia, 
magari far pagare più tasse a 
chi se lo può permettere. 

Kennedy nel suo discorso 
di accettazione della nomina
tion nel I960 aveva lanciato la 
parola d'ordine della «nuova 
frontiera», definita «non come 
una serie di promesse» ma co
me «una serie di sfide». Duka
kis - riprendendo un concetto 
avanzato da uno del suoi con
siglieri economici, Robert 
Relch - ha parlato di «prossi
ma frontiera americana» tutta 
promesse, pochi sacrifici. C'è, 
torte, il messaggio di un cam
biamento di pagina: «Amici -
ha'detto Dukakis in uno dei 
passaggi più applauditi del di
scorso - se qualcuno vi dice 

che il sogno americano appar
tiene a pochi privilegiati e non 
a tutti noi, voi dategli che l'era 
di Reagan è Unita e sta per 
cominciare una nuova era». 
Ma al tempo stesso l'argo
mento centrale per conquista
re coloro che In qualche mo
do sono stati beneficati dall'e
ra reaganlana i quello un po' 
più prosaico della «competen
za», dell'efficienza ammini
strativa, dei buongoverno, di 
una «Casa Bianca di Dukakis» 
dove «se accettate il privilegio 
del pubblico servizio, sari 
meglio comprendiate le re
sponsabilità del pubblico ser
vizio; se tradite la fiducia sare
te licenziati; se violate la legge 
sarete perseguiti; se vendete 
armi all'ayatollah non vi pote
te attendere la grazia da parte 
del presidente degli Stati Uni
ti.. 

In politica estera, con ge
niale abiliti Dukakis ha cerca

to di spazzare via ogni tituban
za dell'elettorato, rendendo 
omaggio al Reagan «che ha 
preparato il terreno per pro
fonde riduzioni delle armi nu
cleari» e dichiarandosi d'ac
cordo con l'argomento reaga-
niano che bisogna «giudicare 
l'Unione Sovietica non per 
quello che dice ma per, quello 
che fa». Ha detto anche - e su 
questo la platea non ha ap
plaudito - «siamo e saremo 
militarmente forti», aggiun
gendo però «dobbiamo soste
nere la nostra forza militare 
con la forza economica». Ma 
al tempo stesso ha recepito le 
posizioni di chi vorrebbe un 
salto di qualità anche in politi
ca estera, e alcuni dei temi su 
cui più si era battuta la mino
ranza di Jackson dicendo: 
«Possiamo fare molto di più 
per fermare la diffusione delle 
armi nucleari e chimiche; pos
siamo fare molto di più per 

portare la pace in America 
centrate e nel Medio Oriente; 
e possiamo fare e faremo mol
to di più per por fine all'apar
theid in Sudafrica». 

C'era molta attesa su come 
e dove nel suo discorso Duka
kis avrebbe incontrato Ja
ckson. L'ha tatto parlando dei 
figli di Jackson, della nipotina 
citata da Ann 

Richards nel discorso d'a
pertura, del bambino che il fi
glio adottivo John e la nuora 
Usa attendono per il prossimo 
gennaio. Prospettando l'in
contro definitivo in un futuro 
di «grandezza per l'America», 
in cui «i nostri figli e i nostri 
nipotini possano riguardare a 
quello che noi abbiamo fatto 
ai nostri tempi, dicendo che 
abbiamo avuto la saggezza di 
portare avanti I sogni di colo
ro che erano venuti prima di 
noi; il coraggio di avverare i 
nostri sogni; la preveggenza di 

tracciare la strada alle genera
zioni a venire». 

Iniziata in una sala al buio 
completo, con i riflettori pun
tati sul solo Dukakis, la gran 
serata di Dukakis si è conclusa 
con una lunga girandola di 
strette di mano e abbracci sul 
palco. Un altro grande inter-
rogativodellavigiliaerasuchi 
sarebbe salito sul podio prima 
che la calda voce di Jennifer 
Holiday intonasse «Glory, glo
ry Alleluyah». Ci sono salili 
tutti, Jackson compreso, a 
mettergli la mano attorno alla 
spalla e dirgli una battuta che i 
microfoni Tv nella confusione 
non hanno colto. 

A giudizio unanime degli 
osservatori, per Bush ora si 
mette davvero male. E l'ulti
mo sondaggio, condotto dalla 
Cnn e dal quotidiano conser-
vatoro «Usa Today» a metà 
Convention, dà Dukakis in 
vantaggio con il 50* dei voti 
su un Bush sceso al 40%. 

Vèrso la «nuova frontiera» degli anni 2000 
Da Atlanta esce 
un partito democratico 
riunificato e rinnovato, 
capace di dar voce 
anche agli esclusi 

GIANFRANCO CORSINI 

MI NEW YORK. Bisogna ritor
nare alla Convenzione di Fila-
delfia del 1936 per ritrovare 
un partito democratico unito, 
entusiasta e deciso come 
quello che intende portare Mi
chael Dukakis alla Casa Bian
ca Il prossimo novembre. Ma 
se cinquantanni fa Franklin 
Delano Roosevelt, chiedendo 
la conferma del suo mandato, 
consolidava le basi della coa
lizione che ha dominato la vi
ta politica americana per un 
lunghissimo periodo, il gover
natore del Massachusetts, in
sieme al reverendo Jesse Ja
ckson, ha annunciato l'inizio 
di una nuova era e 1 contorni 
di un nuovo contratto sociale 
basato sulla «idea di comuni
tà* e sul progetto di una nuova 
frontiera che dovrà aprire al

l'America le porte del prossi
mo secolo. 

La ri unificazione e la tra
sformazione del partito de
mocratico sono cruciali per la 
realizzazione di questo pro
getto e la Convenzione di 
Atlanta ha raggiunto il primo 
obiettivo presentando una 
nuova immagine e il nuovo 
spirito del partito che nell'ulti
mo ventennio ha avuto acces
so solo una volta atta presi
denza. Oltre la metà dei quat
tromila delegati erano donne, 
un terzo erano neri, una parte 
erano ispanici o esponenti di 
altre minoranze, ma soprattut
to la maggioranza appartene
va alte generazioni del dopo
guerra. 

Nella città che poco più di 

un secolo fa era la capitale di 
un Sud separato e schiavista, 
un uomo politico nero ha pre
sentato ufficialmente la sua 
candidatura alla presidenza 
degli Stati Uniti sostenuto da 
un delegato su tre, da bianchi 
e neri Insieme, e il figlio di un 
povero immigrante greco ha 
ottenuto da bianchi e neri l'in
vestitura conquistata attraver
so un duro processo elettora
le che non poteva lasciare 
dubbi sulla sua legittimità. Ad 
Atlanta, nel 1988, è stalo vi
stosamente sancito dal partito 
democratico il diritto di tutti 
alla piena partecipazione alla 
vita politica. Coloro che fino a 
ieri ne erano esclusi o emargi
nati hanno potuto esprime 
apertamente per la prima vol
ta le loro aspirazioni dinnanzi 
a tutto il paese e hanno potuto 
dare un contributo determi
nante alla scelta del loro pre
sidente. 

«Jesse Jackson - ha detto il 
vecchio commentatore della 
Cbs, Enc Sevareid - ha cam
biato il corso della stona», ed 
è stato lui a dominare come 
protagonista questa Conven
zione nazionale. Se ai demo
cratici si riconosce di essere 
diventati nuovamente «un par
tito capace di governare» -

come ha scritto «Business 
Week» - e di essere nuova
mente «competitivi* nei con
fronti del partito repubblica
no, un ruolo importante per la 
loro rinascita spetta a Jesse 
Jackson e ai suoi elettori. 

Da molto tempo, ormai, era 
stata decretata la fine della 
vecchia «coalizione del New 
Deal». Dopo vent'anni di crisi 
ci si chiedeva che cosa avreb
be potuto riportare i democra
tici alla Casa Bianca. La loro 
credibilità era in declino, la 
loro demagogia appariva fuori 
moda, le loro divergente sem
bravano insanabili, ma l'Ame
rica stava cambiando e voleva 
essere rassicurata. 

Un sondaggio recente fra i 
democratici che nel 1980 e 
nel 1984 hanno votato per 
Reagan (quasi il 25%, più ai 8 
milioni di elettori) ha dichiara
to di averlo preferito perché ti 
faceva «sentire meglio» nei 
confronti del loro paese e di 
se stessi, solo una piccola par
te tuttavia apprezza il modo in 
cui Reagan na governato Og
gi. anche se ta metà degli elet
tori afferma di essere relativa
mente soddisfatta della prò* 
pna condizione, il 60% di loro 
ntiene che si siano accumulati 
troppi problemi irrisolti e che 

sia venuto il momento di cam
biare. 

Forse è per questo che, se
condo un editoriale 
deU'«Washington Post», soni
to all'indomani della sua no
mina si legge che «il Michael 
Dukakis emerso dalle testimo
nianze dei suoi sostenitori 
sembra particolarmente adat
to ad assumere la presidenza 
in questo momento». Secon
do David Broder, «è troppo 
poco parlare della sua com
petenza per descrivere ciò 
che ha dimostrato finora Du
kakis alta Convenzione, du
rante la sua campagna eletto
rale e in tutta la sua camera». 
Forse, ha scntto ancora «Busi
ness Week», questo è l'uomo 
che potrà porre fine ai ven
t'anni di sfortuna che hanno 
caratterizzato la vita del parti
to di Franklin Delano Roose
velt. 

Michael Dukakis è emerso 
dalle pnmarie come un candi
dato capace di realizzare.con 
fermezza i suoi progetti. E ar
rivato ad Atlanta con i voti ne
cessari alla sua «nomination», 
ha respinto la retonca di Ja
ckson ma ha accettato e dife
so la sostanza del suo signifi
cativo messaggio polìtico. Du
kakis ha capito che era venuto 

Milioni 
di visitatori 
per il mausoleo 
di Mao 

Ad oltre dieci anni dalla morte di Mao non si affievolisce in 
Cina il culto alla personalità del capo rivoluzionario. Dalla 
sua apertura nel 1977 il mausoleo che conserva le spoglie 
di Mao, nel centro della piazza Tienanmen^a Pechino, è 
stato visitato da 45 milioni di cinesi. Ha pubblicato la 
notizia il cinese «Quotidiano del giovani» sottolineando le 
lunghe code che ancora sì formano per andare a porgergli 

L'«lnternazionale» " 2 3 lus | i o <fci issa, nei L«iniemazK>naK» picc0|o caf(é tA |a |iberté> 
COmpie di Lilla, un coro di giovani 
u n carnlA operai francesi, «La Tira dei 
u n «MSUIIU lavoratori», intonò per la 

prima volta «Compagni 
avanti il gran partito 

« • ^ • • " • • Cent'anni dopo l'Intema
zionale incassa 50 .000 franchi all'anno in diritti d'autore 
che vengono suddivisi tra gli eredi degli autor), due mili
tanti socialisti (Pierre Degeyter scrisse la musica, Eugene 
Polder le parole), e l'editore. I benefici del diritti d'autore 
provengono soprattutto dallo sfruttamento della canzone 
nel cinema: «Dottor Zivago», «Reds* etc. 

Nubifragio 
in Pakistan 
71 morti 

le pioggie torrenziali della 
stagione dei monsoni che 
stanno battendo vaste zone 
del Pakistan hanno trasci
nato via un pullman con ot
tanta persone a bordo. Il 
veicolo é stato travolto dal-

•»»»»»»»»»»»"»»»»»»»»»»»»»»»»̂ » l'acqua di un fiume in piena 
mentre attraversava un ponte. Nove persone si sono salva
te uscendo dai finestrini ma per le altre, dice la polizia, c'è 
poco da sperare. Fino ad ora sono stati recuperati sedici 
cadaveri. 

Il «re» delia coca 
non sarà 
estradato 
negli Usa 

Roberto Suarez Gomez, il 
maggiore produttore e 
trafficante di cocaina, arre
stato mercoledì scorso in 
Bolivia, non sarà consegna
to agli Stati Uniti. Gli americani avevano chiesto l'estradi
zione appena conosciuta la notizia dell'arresto del traffi
cante, ii ministro degli Interni boliviano ha però spiegalo 
che il suo paese non ha accordi di estradizione con gli Stati 
Uniti e che Suarez Gomez deve comunque scontare 15 
anni di carcere inflittigli quest'anno da un tribunale di La 
Paz. 

L'esercito 
sovietico 
difenderà 
Kabul? 

I mujahedin afghani avreb
bero già ammassato 4.000 
uomini alla periferia della 
città per preparare l'attacco 
tinaie alla capitale e. secon
do tonti diplomatiche acci
dentali, anche le truppe 80-

^ • — • «etiche stanno prendendo 
l'iniziativa di assumere la difesa di Kabul. La situazione 
delle ultime settimane In Afghanistan confermerebbe I li-
mori sulla tenuta del governo del presidente Na|ib se le 
truppe sovietiche ii riunissero Completamente dal paese, 1 
ribelli si sono riorganizzati e ricevono ingenti forniture di 
armi. Negli ultimi giorni oltre 200 razzi, sparati dal mu|a-
hedin, hanno colpito le città afghane causando numerose 
vittime fra la popolazione civile. 

La dichiarazione di Ghed-
dafi si può leggere in una 
intervista che il colonello li
bico ha concesso al setti
manale «Epoca». «E un pec
cato - dice Gheddafi - che 
il governo italiano abbassi 

••••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»• tanto la testa di fronte a 
quello americano. Considero la scelta di accettare il trasfe
rimento degli F-16 spagnoli un grande errore politico*. 
Nell'intervista Gheddafi esprime anche un giudizio sull'I
ran: «La rivoluzione iraniana e nazionalista - spiega Ghed
dafi - mentre quella libica è veramente islamica». 

Gheddafi: 
pericolosi 
per la Libia 
gli F16 in Italia 

Rubbi 
incontra 
una delegazione 
del Pc cileno 

Antonio Rubbi, membro 
della Direzione e responsa
bile dei rapporti intemazio
nali del Pei e Renato Sandri 
del Ce, si sono incontrati ie
ri con Jaime Insunza, mem
bro dell'Ufficio politico del 
Partito comunista cileno ed 

Antonio Lea). Nel corso del cordiale incontro é stata esa
minata la situazione in Cile, con particolare riferimento 
all'imminente plebiscito indetto da Pinochet. 

OMERO CUI 

anche qui il momento della 
perestrojka e non ha avuto 
paura di rimettere in discus
sione anche la storia del suo 
partito riformulandone ì com
piti e indicando i mezzi per 
tradurre le sue finalità in un 
programma elettorale. Se Ja
ckson gli ha dimostrato quan
to siano importanti per i de
mocratici coloro che rappre
senta, Dukakis gli ha risposto 
con la scelta dì Bentsen per la 
vicepresidenza per ricordargli 
come sia ugualmente impor
tante riportare il partito al 
centro della vita politica ame
ricana. La sua idea è quella d> 
unificare la nazione senza 
contrapporre meccanicamen
te tra loro diversi gruppi socia
li, o interessi particolari, in no
me di una visione generale 
adatta alle condizioni stori
che, economiche e sociali de
gli anni 90. 

Andy Young, il sindaco di 
Atlanta che è stato anche il 
primo nero chiamato al gover
no da Jìmmy Carter, ha di
chiarato che se Jackson «rap
presenta la coscienza del mo
vimento» diventata ormai par
te integrante del partito de
mocratico, «bisogna rivolgersi 
adesso a quell'ethos comune 
americano che va oltre le bar-
nere dei partiti» per vincere le 
elezioni. Propno per questo 
Dukakis, senza rinunciare al 
suo passato di democratico li
berale, non ha voluto lasciarsi 
imprigionare dentro nessuna 

delle vecchie formule ormai 
inadatte al presente, 

Con una serie di Iniziative 
politiche, pubbliche e private, 
il candidato alla presidenza ha 
incoraggiato e promosso la 
creazione dì una nuova coali
zione democratica che possa 
riconoscersi nel partito di 
Roosevelt e di Kennedy, oltre 
che nelle aspirazioni di Martin 
Luther King, ma che abbia an
che la forza di attrarre nuova
mente coloro che si erano al
lontanati e, soprattutto, di 
ispirare coloro che dovrebbe
ro partecipare alla «ricostru
zione» dell'America dopo ot
to anni di reaganismo. 

Nel suo discorso di accetta
zione Michael Dukakis ha sot
tolineato che «il tema dì que
sta elezione non è l'ideologia, 
ma la competenza» ed ha par
lato di un nuovo «sogno ame
ricano» da realizzare per le 
generazioni future, non come 
un privilegio di pochi ma co
me una legittima aspirazione 
per tutti. Si è presentato come 
uno che ha avuto la fortuna e 
la capacità di realizzarlo indi
vidualmente ma sì è anche im
pegnato a dare all'America un 
governo di cui tutti possano 
essere orgogliosi. 

Dukakis ha lanciato alla na
zione un messaggio apparen
temente generico e semplice 
ma l'opinione prevalente è 
che sia stato quello giusto, il 
solo che potrebbe farlo diven
tare il quarantunesimo presi
dente degli Stati Uniti. 
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